
à'tnem reàaclte fu n t . Leggelì  ancora una Lettera da etto Augullo fcrìi- 
ta ai Re d’ Italia Pippino Tuo Fig lio,  incaricandogli di provvedere a 
quelle ed altre concurtioni fatte al Popolo da i pubblici Minillri . Non 
dovette finire quella fuperchieiia e cupidigia, perchè abbiamo la Leg­
ge 3 z. di Lodovico 1!. Imperadore, dove anch’ egli proibifce corali 
Angherie.  Parimente Guido Imperadore nell’ arpo 922. nella Legge  3. 
le condannò, volendo, che gli Arimanni, cioè le Perfone Libere non 
paghino , prater quoò conjìitutum Le gibus efì. Inconfuetce occafiones lono ap­
pellati quelli aggravj in un D i p lo m a c i  Corrado III. fra gl’ Imperadori 
dell’ Anno 1027. dato in favore delle Monache di San Salvatore di Luc­
ca . Tolte e mali ujus li rruovano alle Volte appellati limili aggravj ; e 
in un fuo Diploma del Secolo IX. Berengario I. Re d’ Italia vietò,  che 
niuno potette alìgere dal Moniitero Trevifano de’ Santi Pietro e Teone- 
i lo ,  fuggetto al Veronefe di San Zenone, U rnas, atque M uta s , vel ullas 
Collecìas. Del  Dazio delle Urne è da vedere il Du-Cange .  L e, Mute 
nella Diocelì  di Salisburgo lignificavano la mifura delle cofe liquide.

N e ’ SccoIì più bai l i ,  allorché le Città prefero forma di Repubblica,  
fottomettendo al loro Dominio le varie Terre  e Cartella,  che dianzi 
non ubbidivano, il cortame era, che obbligavano que’ Popoli a pagare 
la Boaria, cioè un tanto per ogni paio di Buoi.  Rugaòicum è appellato 
quello Tributo in uno Strumento della Città di Tortona dell’ Anno 1183. 
riferito dall’ Ughelli con quelle parole: Rugaòicum ( credo più torto Bu- 
gadicum , Q Bucadicum )  ejl duo foldi de unoquoque pari Bvum . Della fud- 
detta Boa^a è fatta menzione in uno Strumento dell’ Anno 1173.  in cui 
gli 'uomini della Badia di Fraffinoro fulle montagne fi fottopongono al 
Comune di Modena, promettendo omni Anno dare Bcatiam Mutine* fe x  
Denanos Lucanos prò unoquoque pari Boum . Dopo il Mille ancora s ’ in- 
troduttero varj rtraordinarj aggravj,  a’ quali fpezialmente erano foftopo-
ili i VaiTalli, chiamati A u xilia , Dona gratuita , e M utua, cioè Prellan- 
ze di danaro, che mai più non lì rertituiva. Venendo adunque occalìon 
di guerre , 0 maritandoli il Principe,  o accafando egli le Figlie,  o do­
vendoli conferire a lui,  ovvero a i Figli il cingolo della Milizia,  appel­
lata Cavalleria -, o fortificar la Città o qualche Cartello : li eligevano 
Auxilia da tutto il Popolo'* ma più lovente da i VaiTalli. Da  i Cortuji 
fono menzionati M utua, & D acie, che affliggevano il Popolo di Pado­
v a -, e Matteo Villani fa menzione delle varie Prcjlan^e impofte a i Fio­
rentini. .Nella Par. I. delle Antich. EH. ho io ricordato, che il celebre 
Roberto Guifcardo Duca  di Puglia e C a labr ia , maritando nell’ Anno
1076. una lua Hglia ad Ugo Figlio di Azzo  II. M a r c h e f e ,  cioè del 
Progenitore della Cafa d ’ E l l e ,  mandò Regali  ̂ o iia Doni a tutti i luoi 
Baroni.

- - L^ti quibus & yir & uxor abire
Dona-

^9°  D i s s e r t a z i o n e


